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P
er un verso la quantità di ci-
bo a disposizione sul merca-
to cresce, per l’altro aumen-
tano le  persone che non 
hanno  sufficienti  risorse  
economiche per acquistar-
lo. Accade nelle nostre cit-
tà, silenziosamente. Capita 
che sia la storia del nostro 
vicino, ma non ce ne siamo 
mai accorti. Il consumismo 
e i suoi tragici paradossi im-

pongono, oltre alla qualità, criteri di bellez-
za. Ciò che oggi è esteticamente degno di es-
sere offerto al consumatore, domani andrà 
sostituito. Non perché scaduto, ma perché 
brutto,  corrugato.  Bastano  ventiquattro  
ore per trasformare un alimento in rifiuto.

Nel frattempo c’è chi vorrebbe acquistar-
lo anche «brutto» ma non può permetterse-
lo. L’onlus RecuperiAMOci di Bisceglie, in Pu-
glia, ha colto questa contraddizione dieci 

anni fa. Sabato scorso, infatti, 
ha festeggiato il suo decimo an-
niversario. Ogni sera dal marte-
dì al sabato fornisce alimenti di 
recupero mediamente a 50 fa-
miglie bisognose, composte da 
italiani e stranieri residenti nel-
la cittadina a poco più di 40 chi-
lometri di distanza da Bari. In 
elenco i fruitori sono circa quat-
trocento. 
CAPITA CHE SI ASSENTINO per dei 
periodi e poi tornino, quando il 
lavoro riprende a scarseggiare. 
Soprattutto in inverno, quan-
do i lavori agricoli subiscono 

una battuta d’arresto. La lunga tradizione 
delle parrocchie di distribuire prodotti a 
lunga scadenza qui si è evoluta, attraverso 
il recupero di cibo invenduto, come frutta, 
verdura, ma anche cornetti, pane, focac-
cia. Al mattino i volontari di RecuperiAMO-
ci, in totale circa una ventina, si occupano 
del prelievo degli alimenti. Tra piccoli e 
grandi fornitori sono quaranta le aziende 
che hanno aderito all’iniziativa. In paese, 
la conoscono in tanti. Infatti talvolta sono 
gli stessi commercianti a chiamare la on-
lus. I panifici ad esempio conservano il pa-
ne cotto in giornata e non venduto per la 
mattina successiva, quando passa il fur-
goncino con i volontari a prenderlo. Pri-
ma quel cibo andava agli allevatori che lo 
davano agli animali. «Oggi - racconta Rufi-
na Di Modugno, la presidente di RecuperiA-
MOci - si ha un’attenzione in più e un nuovo 
modo di smaltire, che genera entusiasmo 
tra i negozianti». Il progetto nasce da una 
sua idea. Inizialmente è stato promosso dal-
la Caritas e dal Comune. 
L’ONLUS HA SEDE IN UNA STRUTTURA diocesa-
na, l’ex convento dei Cappuccini, e fa fron-
te con delle donazioni alle spese vive che 
riguardano soprattutto la gestione del  
mezzo con cui viene recuperato il cibo. 
Ad accomunare i volontari non c’è neces-
sariamente lo stesso credo religioso. Men-
tre Rufina Di Modugno vede in questa atti-
vità la concretizzazione del Vangelo di 

Marco, Francesco Lerario riesce a coglie-
re un’eco marxista persino nell’enciclica 
Laudato Sì di Papa Francesco. Lui di giorno 
lavora come docente di lettere a scuola e 
nel pomeriggio dà il suo contributo in se-
de: «Siamo i primi tifosi dell’approvazio-
ne di una legge nazionale e di una regio-
nale che possano disciplinare e favorire 
l’azione del recupero e della distribuzione 
del cibo - spiega - vorremmo diffondere que-
sto nostro impegno e invitare i cittadini 
consapevoli e solidali a non sprecare».
I VOLONTARI HANNO QUASI TUTTI più di qua-
rant’anni e storie di vita diverse, accomuna-
te dal desiderio di «rimettere al centro il ci-
bo» per sconfiggere la povertà. Sono pensio-
nati, lavoratori o ex-fruitori del progetto. 
Tra loro c’è un signore algerino trasferitosi 
in Puglia quindici anni fa, che oggi collabo-
ra come mediatore linguistico quando tra 
gli  utenti  ci  sono  suoi  connazionali.  
«Nell’ottica dell’economia circolare - avver-
te Rufina Di Modugno - questo progetto 
consente al cibo di tornare nel circuito per 
cui è nato». Non sono da sottovalutare i be-
nefici che il recupero degli alimenti ha 
sull’impatto  ambientale,  riducendo  la  

quantità di rifiuti in discarica. Né il valore 
educativo che veicola, perché educa a nuo-
vi stili di vita sia le aziende sia i cittadini. 
«All’inizio - raccontano i volontari - chi veni-
va prendeva tutto ciò che era a disposizio-
ne, col tempo ha imparato a prendere solo 
ciò che gli serve». 
SI TRATTA DI ALIMENTI ANCORA buoni e nu-
trienti. Li forniscono sia alcuni imprendito-
ri agricoli del mercato generale della vici-
na Molfetta sia i commercianti di Bisceglie. 
Il furgoncino di RecuperiAMOci dalle 8 alle 
10 del mattino passa in rassegna le varie at-
tività commerciali. D’estate fa tappa anche 
nelle sale ricevimenti e nei ristoranti. Al ter-
mine dei matrimoni e delle comunioni, 
quello che non è stato servito viene regala-
to alla onlus. Capita pure che ci siano sposi 
che decidono preventivamente di destina-
re ciò non si utilizza. Una volta prelevato 
ciò che c’è di buono e che non può essere 
più commercializzato, il cibo viene selezio-
nato, pulito nel caso delle verdure, porzio-
nato e impacchettato. Talvolta, ad aiutare i 
volontari, ci sono anche gli studenti in al-
ternanza scuola-lavoro o alcuni pazienti di 
un centro locale per persone affette da di-

sturbi psichici. Poco prima che si apra la 
porta dell’ex convento viene affisso un «me-
nù», in cui sono elencati i prodotti disponi-
bili. Su un diario si prende nota delle quan-
tità di alimenti recuperati. Dalle 18 alle 19 
inizia la distribuzione. Molti degli utenti si 
recano con largo anticipo e utilizzano il 
tempo di attesa per salutarsi, stare insieme 
e chiacchierare. Un ritrovo tra amici di lin-
gue e nazionalità diverse.
CI SONO PERSONE DI TUTTE LE ETÀ. Italiani e 
stranieri. «Nel corso degli anni - spiegano i 
volontari - la povertà è cambiata». C’è chi 
ha lavorato per una vita e oggi non può fare 
la spesa perché vive di una pensione mini-
ma. E chi ha la famiglia lontana e spedisce 
quel po’ che guadagna a casa. Ci sono mam-
me e donne sole. Uomini separati e anzia-
ni. Uno di loro è Giacomo, 78 anni. Un tem-
po aveva una pescheria. L’attività a un cer-
to punto è fallita. Dieci anni fa è andato in 
pensione. Riceve il minimo. Sua moglie è 
più giovane di lui e non ne ha ancora dirit-
to. A casa sono in tre, assieme al figlio venti-
cinquenne disoccupato. Dividono 600 eu-
ro al mese e ogni sera hanno qualcosa da cu-
cinare grazie a RecuperiAMOci.

GIORGIO VINCENZI

C
hi arriva in piazza della Repub-
blica a Pitiglano, grazioso pae-
se di poco meno di quattromila 
abitanti in provincia di Grosse-
to, non può non ammirare il 
monumento in  omaggio  «Al  
Villano» realizzato per ricorda-
re le origini contadine del bor-
go. Nel bronzo, opera di Mario 
Vinci, sono rappresentati un 
uomo e un asino intenti nel la-
voro. In gran parte d’Italia, il 

Villano, il contadino, ha avuto l’asino come 
compagno affidabile nel duro lavoro dei cam-
pi. Un amico sicuro, per la sua versatilità, spe-
cie nelle zone di collina e montagna, con cui 
condividere tante fatiche. Negli anni ’50 del 
secolo scorso in Italia, stando a quanto ripor-
ta la Coldiretti, erano presenti quasi un milio-
ne di asini. Poi, con l’arrivo della meccanizza-
zione - in particolare l’introduzione di picco-
le macchine in grado di fare trasporti, esbo-
schi e altre operazioni anche in zone molto 
impervie - il loro numero diminuì veloce-
mente. Solo a partire dal Duemila si assistet-
te a una inversione di tendenza con una im-
portante risalita del numero di capi allevati 
che ha permesso di salvare dall’estinzione 
molte razze locali, come: Miccio Amiatino, 
Martina Franca, Ragusano, Sardo, Romagno-
lo, Asinara e Pantesco. Negli ultimi dieci anni 
la  popolazione asinina,  stando  sempre a  
quanto riporta la Coldiretti, è aumentata del 

400% e a oggi conta circa 62mila capi. 
QUALI FATTORI HANNO GIOCATO a favore del ri-
torno di questo animale nelle aziende agrico-
le e non solo? Ve ne sono certamente più di 
uno. In primo luogo l’impiego di questo ani-
male negli agriturismi, nelle fattorie sociali e 
didattiche. Da qui poi altri svariati utilizzi ne 
hanno fatto aumentare il numero di capi alle-
vati, come, per esempio, per i piccoli lavori 
sociali, nel trasporto di materiali in zone po-
co accessibili e nei boschi, nelle attività assi-
stite con gli animali. Un impulso alla sua ri-
scoperta lo ha dato anche l’allevamento per 
la produzione di latte - particolarmente con-
sigliato ai soggetti deboli, prematuri, allergi-
ci, anziani – e nella cosmesi.

Nelle attività assistite con gli animali, quel-
le che rientrano nell’ambito della pet-thera-
py, «l’asino è il partner ideale», afferma Silvia 
Allegri, esperta di questo settore e autrice di 
due libri su questi quadrupedi, «per lavorare 
con persone adulte con disabilità o con bam-
bini con sindrome di Down, autistici o con 
problemi di socializzazione. Ciò è dovuto al 
fatto che è estremamente intelligente, a di-
spetto di tanti detti popolari, e lo esprime nel-
la sua apparente testardaggine. Questa non è 
altro che la capacità», continua Allegri, «di 
analizzare un problema in maniera raziona-
le e con calma: se il cavallo, per esempio, scap-
pa o va in panico davanti a un pericolo, l’asi-
no, invece, lo osserva e dopo un’attenta anali-
si lo affronta. A quel punto, se si trova nuova-
mente in una situazione analoga, saprà già 
come affrontarla. Questo vuol dire», prose-

gue Allegri, che non ha paura di improvvisi 
rumori o urla ed è quindi più adatto a lavora-
re con persone con difficoltà e che potrebbe-
ro avere reazioni imprevedibili. Inoltre, cosa 
molto importante, si lascia abbracciare dagli 
umani e ama il contatto. In un mondo di anaf-
fettivi l’asino t’insegna a instaurare un rap-
porto anche fisico, accettando attenzioni e 
cure, ma sa anche dirti quando è il momento 
di smetterla insegnandoci, di fatto, a rispetta-
re i tempi degli altri. Ecco perché a trarre van-
taggio da questa relazione possono essere in 
particolare i bambini iperattivi, o ipercineti-
ci: la presenza dell’asino ha un effetto cal-
mante che si ripercuote poi anche in altri con-
testi, con una sorta di effetto a lento rilascio 
capace di creare uno stato di benessere pro-
lungato», conclude Silvia Allegri. 
GRANDE INTERESSE STA RISCUOTENDO anche il 
latte d’asina specie in pediatria, ma anche 
nella cosmesi. «La caseina, la principale pro-
teina del latte di mucca, è la prima responsa-
bile delle allergie al latte vaccino; nel latte di 
asina e in quello di donna è presente in quan-
tità decisamente minori - afferma Paolo Pi-
gozzi, medico-nutrizionista - e con una strut-
tura diversa, meno allergizzante. Il latte d’asi-
na, inoltre, ha un contenuto di acidi grassi po-
linsaturi necessari soprattutto per il corretto 
sviluppo del sistema nervoso del lattante del 
tutto simile a quello umano ed è molto ricco 
di lisozima, una proteina caratterizzata da 
elevate proprietà antibatteriche che sono in 
grado di proteggere il neonato da possibili pa-
tologie infettive. E ancora: «Se lo confrontia-

mo con quello di altre specie di mammiferi, 
il latte d’asina presenta una composizione 
molto più simile a quello di donna ed è, nello 
stesso tempo, molto meno allergizzante. Nel 
2018 una preparazione modificata di latte 
d’asina è stata utilizzata per integrare l’ali-
mentazione di neonati prematuri presso l’O-
spedale Sant’ Anna di Torino. Mettendoli a 
confronto con altri prematuri la cui dieta era 
stata integrata con latte vaccino è emerso 
che nei soggetti che assumevano il prodotto 
a base di latte d’asina i casi d’intolleranza ali-
mentare erano di 2,5 volte inferiori. Si tratta 
di un risultato importante, sia perché accele-
ra i tempi di un rapido ritorno a casa, sia per-
ché influisce positivamente sullo stato di sa-
lute anche nell’adolescenza e in età adulta». 
SULLA SPINTA DI QUESTE PROPRIETÀ e delle tan-
te richieste di questo prodotto sono sorti in 
Italia diversi allevamenti di asini per la pro-
duzione di latte. L’azienda agricola Monteba-
ducco di Quattro Castella (Reggio Emilia) è 
una delle prime in Italia che si è cimentata in 
questa attività sin dal 1990. Oggi conta circa 
800 capi allevati in grandi spazi seguendo i 
dettami della zootecnia biologica.

«Ogni asina produce circa 5 litri di latte al 
giorno (una vacca 25-30 e più) - racconta Davi-
de Borghi, titolare dell’azienda agricola - per 
circa 8 mesi all’anno, il periodo di lattazione. 
Noi però ne utilizziamo solo 1-1,5 litri al gior-
no e non tutti i giorni perché bisogna alimen-
tare il puledro in modo sano e naturale». Il lat-
te prodotto in seguito viene trasformato e 
venduto in azienda o in negozi «a chi è allergi-
co al latte vaccino, ma una parte la destinia-
mo anche alla creazione di nuovi alimenti co-
me biscotti e gelati o di cosmetici».
GLI ASINI TROVANO SEMPRE PIÙ SPESSO impiego 
anche per scopi sociali e culturali. Alcune am-
ministrazioni di piccoli comuni di monta-
gna, infatti, se ne servono per lavori dove 
nemmeno «l’ape», il ciclomotore più usato in 
queste situazioni, riesce a essere utile.

È il caso della raccolta differenziata in cen-
tri abitati con strade troppo strette o ripide 
per essere percorse dai veicoli a quattro ruo-
te; oppure gli asini vengono impiegati come 
dei rasaerba per tenere pulite le scarpate del-
le strade, i parchi o le aree difficilmente sfal-
ciabili. Sono anche portatori, nel vero senso 
della parola, di cultura. L’esempio è il proget-
to «Biblioasino, libri in prestito a passo d’asi-
no», voluto da Lucia Pignatelli, «asinara», co-
me ama definirsi, e maestra montessoriana.

«Per questa idea mi sono ispirata - raccon-
ta Pignatelli - ai principi della Biblioteca fuori 
di sé, che fa sì che la biblioteca esca dalle sue 
mura per incontrare nelle strade e nelle piaz-
ze i bambini e coloro che non sono fra i suoi 
abituali frequentatori.  Con il mio grande 
amico asino Serafino ho portato libri ai bam-
bini di Milano e provincia, ma anche di Roma 
e delle periferie. A noi non interessa correre, 
noi abbiamo il passo lento della lettura e spe-
riamo, con la nostra gentilezza, di essere por-
tatori di un messaggio anche di pace».

Anna Lavatelli, nel 2014, sulla storia di Lu-
cia e Serafino ha scritto un libro dal titolo L’a-
sino che legge.

DANIMARCA

Gli automobilisti
più spericolati
rischiano grosso

Superato dalle macchine, era diventato una specie da proteggere. Negli 

ultimi dieci anni si è assistito a un progressivo ritorno. La sua popolazione 

è aumentata del 400 per cento, grazie ad agriturismi e fattorie didattiche 

OSSERVATORIO MONDO

CANADA

Tutti in bicicletta
su un percorso
lungo 24 mila Km

AUSTRALIA

Il koala rischia
di estinguersi
dopo gli incendi

Un buon piatto contro la povertà

L’allarme, prevedibile dopo i 
drammatici incendi delle 
scorse settimane, è stato 
lanciato dal Wwf Australia. Gli 
ambientalisti hanno rivolto un 
appello al governo affinché 
vengano presi provvedimenti 
per tutelare una specie che 
prima era a rischio e oggi 
rischia l’estinzione. Il 
rappresentante del Wwf ha 
dichiarato «non mi 
sorprenderebbe, in base ai 
dati raccolti, se arrivasse a 10 
mila il numero di koala 
perduti a causa della siccità e 
degli incendi». E’ necessario 
anche proteggere il loro 
habitat, evitando 
l’abbattimentodi alberi.

Il governo della Danimarca sta 
studiando nuove norme per 
rendere la vita difficile agli 
automobilisti che con la loro 
condotta mettono a rischio la 
vita di pedoni e ciclisti. Le 
norme previste prevederebbero 
il ritiro della patente e il 
sequestro dell’automobile per 
chi ripetutamente non ha 
rispettato il limite di velocità. 
Una volta sequestrato, il veicolo 
verrebbe messo in vendita e il 
ricavato servirà a rimpinguare 
le casse del ministero del 
Tesoro. La nuova legge 
introdurrebbe in più 
l’obbligatorietà della confisca 
dell’automobile. In Italia 
scoppierebbe la rivoluzione. 

Negli anni 
Cinquanta del 
secolo scorso in 
Italia c’erano circa 
1 milioni di asini. A 
rischio scomparsa, 
solo nel 2000 la 
popolazione di asini 
è ricominciata a 
crescere grazie alla 
cura riservata a 
molte razze locali. 

Da 10 anni la onlus
RecuperiAMOci di 
Bisceglie (Puglia) 
fornisce buon cibo 
recuperato a circa 
cinquanta famiglie 
bisognose, sia 
italiane che 
straniere

Per arrivare fino in fondo 
bisogna avere gambe e tempo. 
Con più di 24 mila Km di 
estensione, il percorso 
cicloturistico più lungo del 
pianeta si trova in Canada. 
Collega tutto il paese, tocca le 
tre coste e attraversa boschi, 
foreste e ghiacciai. L’idea della 
super pista, che sfrutta ferrovie 
e miniere non più funzionanti, è 
venuta nel 1992 e i cittadini 
hanno donato 125 milioni di 
euro per realizzarla. Lo slogan 
che continua a fare il giro del 
paese, è questo: «Non importa 
quale siano la tua età, le tue 
credenze o le tue passioni, 
comunque c’è un collegamento 
che ci connette tutti». 

La Onlus ha sede 
in una struttura 
diocesiana, l’ex 
convento dei 
Cappuccini. I 
volontari sono 
credenti ma 
anche atei.



Tra i fornitori 
della Onlus ci 
sono circa 40 
aziende, ma 
anche 
panificatori, 
agricoltori e 
commercianti.



STATI UNITI

Multa milionaria
per i diserbanti
di Bayer e Basf

Bill Bader, un agricoltore che 
ha trascinato in tribunale 
Bayer e Basf perché il 
diserbante Dicamba usato in 
un campo vicino aveva 
distrutto le sue pesche, ha 
vinto la sua causa. Il tribunale 
ha ordinato alle multinazionali 
tedesche un risarcimento di 
15 milioni di dollari di danni 
effettivi e 250 milioni 
ammende. Bader sostiene che 
il suo frutteto di 405 ettari è 
stato distrutto dal diserbante 
prodotto da Monsanto. Le due 
multinazionali hanno 
annunciato un ricorso, ma è 
soprattutto Bayer 
(proprietaria di Monsanto) che 
rischia altre cause miliardarie. 

LA RISCOPERTA
DELL’ASINO AMICO

È estremamente intelligente e lo esprime nella sua 
apparente testardaggine, che non è altro che la capacità 
di analizzare un problema in maniera razionale

Il latte 
d’asina è il 
più simile a 
quello 
umano e per 
questo è 
meno 
allergizzante
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